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      Il sangue vivido attorno alla testa di Eldon mi ricordò un’aureola, un’aureola demoniaca. Non piansi. Perché avrei dovuto? Quell’uomo mi voleva morta, voleva Kane morto, e pensava di esserci riuscito. Ma lo avevamo colto di sorpresa, lo sciocco. No, non piansi. Ne gioii.

      Il mio sguardo scivolò su Kane; una metà di me festeggiava, mentre l’altra, ancora confusa ed esausta, si chiedeva cosa sarebbe accaduto dopo. Sapevo chi ero, cosa ero, ma non sapevo tutto. Alcune cose della mia vita mi erano state tenute nascoste, cose che avrei dovuto conoscere e che non sapevo. Ero una Rosewood, o almeno lo era una parte di me. Nel profondo sentivo che la madre che avevo conosciuto, che avevo amato e che mi mancava, non era la mia vera madre. Come? Non ne sono del tutto certa neppure io, ma qualcosa dentro di me, una percezione, una sensazione innata che non riuscivo a spiegare, mi disse che era così, e fu lì che entrò in gioco Kane.

      L’odore di carne e abiti bruciati filtrò attraverso la frizzante brezza invernale. Nell’aria, volteggiarono frammenti di tessuto carbonizzato e di fuliggine, l’anima di qualcuno che un tempo era mio parente, che ora se n’era andato.

      Mi allontanai.

      Restando ferma sulla soglia di casa, con la scala davanti a me avvolta nell’oscurità, mi domandai cosa sarebbe accaduto in seguito. Lo sapevo, ma non mi entrò in testa. Nulla ci era riuscito. Per tutta la vita avevo vissuto in una bugia ed ero arrabbiata. Perché mi avevano privato del mio diritto di nascita? Chi ero? Sapevo di essere potente, ma come, perché?

      Dei passi giunsero dietro di me, poi delle braccia mi circondarono la vita e mi avvolsero di più al loro interno. Il loro calore placò la mia confusione, un calore che trasmetteva sicurezza, che mi faceva sentire completa.

      «A cosa pensi? Sei così distante, dove sei finita?» chiese la sua voce bassa, un sussurro nell’oscurità.

      Volevo piangere ma ricacciai indietro le lacrime. Non mi sarei mostrata debole, né adesso, né mai. Ero come mio padre, lo sapevo. Il suo potere, la forza che sentivo da bambina, viveva in me adesso. Sorrisi. «Sai chi era la mia vera madre?»

      Kane allentò la presa, ma solo per un istante, mentre inspirava a fondo. «No.»

      Mi girai faccia a faccia con lui e per la prima volta vidi Kane per ciò che era. Non era la mia guardia del corpo; ciò che mi legava a lui era più un matrimonio e nei suoi occhi trovai l’eternità. Alla fine capii il significato dei quattro marchi. Quella consapevolezza mi fece sentire in pace, qualcosa che non avvertivo da molto tempo. Adesso la mia vita aveva uno scopo, anche se dei pezzi del puzzle ancora non erano stati trovati; mi rendevano incompleta, e quello faceva ancora male.

      Avvertendo il mio dolore, Kane si chinò in avanti così che le sue labbra accarezzassero con gentilezza il mio collo, il che ridusse un po’ la mia sofferenza. Prima che potesse continuare – e lo volevo – dovevo assicurarmi di aver compreso tutto, che non mancasse nulla. Per farla breve, non volevo altre sorprese.

      «Fammi vedere se ho capito… no, lasciami essere sicura di aver compreso tutto quello che è andato storto. Sei stato assunto per proteggermi da… tutto questo.» Mi venne da ridere; voglio dire, posto che lo aveva fatto, tuttavia la sua protezione sembrava avere delle falle, perché ero stata quasi uccisa tre volte, almeno da che ricordavo. «La mia vita era in pericolo, come i miei genitori. Per questo avevamo organizzato il viaggio in Europa, quello che non hanno mai intrapreso.» Mi morsi il labbro, costringendo le lacrime a ritirarsi.

      Il tocco della sua mano fu un vero conforto. Anche se freddo, sentivo un tale calore che la tensione che avvertivo sembrò allentarsi.

      «Sì, sono stato ingaggiato per proteggerti, ma volevo che anche tu e la tua anima foste mie. Quella parte non era nell’accordo. Eri come un gioiello, prezioso e costoso, qualcosa che desideravo e di cui avevo bisogno. Nessun altro al mondo mi ha dato ciò che tu mi hai concesso. La tua energia era dirompente, dava dipendenza. Come potevo starmene lontano, anche se avessi voluto, anche se avessi scelto di non proteggerti? Dovevo farlo, non perché me lo avevano chiesto i tuoi genitori, ma perché sei e sarei sempre la mia fonte di vita.» Mi portò verso il divano e mi fece sedere.

      «I membri della famiglia di tuo padre sono sempre stati vampiri. Sono venuti a Utica a metà Ottocento, un periodo in cui la città si stava sviluppando e la terra si vendeva a buon prezzo. Tuo padre aiutò a costruire la città e investì i propri soldi con saggezza, ma una notte, mentre rientrava dal lavoro, incontrò un uomo.»

      Mi sentivo a disagio davanti al fatto che mi stesse rivelando la verità, alla fine, ma, a conti fatti, la conoscenza non era forse ciò che volevo? Riportò in vita vecchie paure e incertezze, gli stessi sentimenti che avevo rinchiuso sin dal giorno del mio ritorno. Mi ero fatta un’idea di dove sarebbe andato a finire il discorso. Nello stesso punto in cui finiva sempre quando si trattava di me o della mia famiglia.

      Sollevai una mano per fermarlo.

      «Non mi piacerà ciò che ascolterò perché…» Appoggiai la mano sul suo petto freddo e duro. Tremò al mio tocco. «… ha a che fare con me, non è così?» La sua espressione si indurì e si riempì disgusto, gli occhi che tradivano il ricordo del dolore vivo e presente dentro di lui.

      Quegli occhi non si sottrassero mai ai miei, non nascosero nulla. In essi bruciava il ricordo di un passato in cui era stato umano, di tutto ciò che gli era stato portato via.

      «Gli schiavi, così vengono chiamati, vengono morsi da un vampiro e cadono subito sotto il suo controllo. Sono dei servitori che si occupano del benessere del loro padrone e del suo covo durante il giorno.» Il disprezzo nella sua voce mi fece venire i brividi mentre sputava ogni parola come se fosse veleno.

      «I miei genitori non erano controllati. Giusto?»

      La rabbia indurì di più i suoi lineamenti. Afferrandomi entrambe le braccia, mi obbligò a guardarlo più da vicino.

      «Candra, non vedi, la tua famiglia ha dovuto adescare altre vittime tra la gente, promettendo a quegli innocenti l’immortalità in cambio dei… dei loro scempi. Hanno dovuto cercare e creare dei tirapiedi per questo grande piano.»

      In qualche modo ero ancora confusa.

      Poi mi afferrò con una tale forza che, prima che potessi sbattere le palpebre, mi ritrovai contro il muro. Mentre mi fissava, la tensione si diramò in ogni parte del suo corpo e, per la prima volta, ebbi paura di lui.

      «Chi ha ucciso il tuo bisnonno?» latrò.

      «Timothy…»

      «Chi ha ucciso i tuoi genitori?»

      «Timothy…»

      «Chi ha ucciso Timothy?»

      «Kane, sai…»

      «Chi?» urlò.

      «Tu.»

      «Chi ha ucciso Eldon?»

      «Noi. Kane dove vuoi andare a parare?»

      Mi guardò in cagnesco poi si voltò per misurare a grandi passi il pavimento. Volevo dire qualcosa ma restai tranquilla. Sapevo che se l’avessi fatto, sarei finita di nuovo contro il muro.

      «Ti stanno cercando.» La sua rabbia divenne furia cocente, così grande che le finestre iniziarono a tremare.

      Non capivo. «Perché io?»

      «Candra, non sei mai stata umana neanche all’inizio, sei speciale» disse con più cautela.

      «Speciale come, Kane?»

      La pausa che seguì non mi fu di conforto. Gli capitava così spesso da sapere che non avrebbe portato nulla di buono.

      «Non ne sono certo, ma da quanto ho visto finora e da come non riesco mai a percepirti, sembrerebbe che tu possa essere una dampira, ma è solo una congettura. Tuo padre mi ha detto che tua madre ha perso il solo bambino che hanno avuto e non voleva proseguire nel cammino di distruzione che la sua famiglia stava pianificando. Conosceva un modo per farlo, ma non ha aggiunto altro.»

      Non sapevo se ridere, piangere, urlare o imprecare. Era ridicolo, assurdo. Ecco di nuovo un’altra ipotesi: dampira. Qualunque cosa fosse, non mi piacque come suonò, perciò fui scaraventata un’altra volta in qualcosa che non capii e che, tuttavia, era del tutto normale per i miei genitori.

      «Ha perfettamente senso!» aggiunse Kane.

      «Sono contenta che tu lo capisci, perché per me non è di certo così!» Volevo lanciare qualcosa, qualunque cosa! Dammi solo la soddisfazione di lanciare qualcosa contro il muro e frantumarlo… un vaso magari. Non sapevo con chi essere arrabbiata, né per cosa. Con i miei genitori, per avermi nascosto chi erano, o con Kane, per non saperne di più? Non riuscivo ancora a scorgerne la logica e sperai che forse ci sarei riuscita lungo il percorso.

      «Se sono una dampira, ciò spiegherebbe perché Eldon aveva difficoltà a connettersi con me! Ok, quindi è un diverso tipo di vampiro o cos’altro?» Mi misi subito sull’attenti ora che era emerso un nuovo pezzo del puzzle.

      «Un dampiro non è un vampiro, lo è in parte. Sono conosciuti come cacciatori di vampiri. Hanno la capacità di muoversi alla luce del giorno e non subirne gli effetti, così come con l’argento e tutto ciò che è benedetto. La forza straordinaria che possiedi, Candra, potrebbe benissimo renderti una macchina assassina.»

      «Allora, se io sono una dampira, come vengono creati?»

      Si irrigidì e non sembrò volermi guardare. Dopo alcuni minuti di quiete, sospirò.

      «I dampiri vengono creati quando un vampiro maschio si accoppia con una donna umana.»

      Esitai. «Ma hai detto che mia madre non ha potuto avere altri figli, quindi come…»

      «Hai ragione, lei non ha potuto. Ma non sto dicendo che per tuo padre è stato lo stesso.»

      «Che diavolo stai insinuando? Smetti di essere così dannatamente criptico e dillo una buona volta!» Persino con la sua tarda età, quell’uomo sapeva essere complicato in modo affascinante.

      Circondandomi il mento, studiò il mio viso acceso. Per qualche secondo restò fermo così, in silenzio, e poi capii. Mi servì un istante per realizzare dove fossi, mentre il cuore si rifiutava di credere a ciò che la mente mi diceva.

      «Candra, ti stai agitando per qualcosa che potrebbe non fare al caso nostro. È solo un’ipotesi a caso!»

      «A caso? Conosco quello sguardo e non lo avresti detto se… cioè, non mi avresti guardata così se non fosse stato vero! Una relazione con un’altra donna?» Lo allontanai con forza, ma non abbastanza in fretta. Mi afferrò per le spalle proprio mentre cadeva all’indietro. Tenendomi ferma, mi guardò dritto negli occhi e lasciai che la mia rabbia emergesse. Come poteva aver pensato a una cosa simile? Mio padre era un uomo onorevole, rispettato. Non lo avrebbe mai fatto a mia madre.

      «Mia madre! Lo sapeva? Certo, deve averlo saputo!» Sondai il viso di Kane in cerca di risposte che non sarebbero arrivate.

      «Candra, puoi calmarti per un secondo e guardare le cose in modo razionale? Non ho detto che l’ha fatto, ho solo tirato a indovinare.» Non mollò la presa, il che fu un bene, perché se lo avesse fatto lo avrei steso a suon di pugni.

      Abbassai lo sguardo su di lui, la rabbia che fremeva dentro di me. Dannazione, dov’è un vaso quando ti serve?

      «Spiega.»

      «Sicura? Voglio dire, amore, se continuo, ti scordi di volermi fare a fette, vero? Ho bisogno di una risposta prima.»

      «… Sì.» Ancora ribollivo, ma a un ritmo più lento.

      «Ti ho già detto quello che so.»

      «Non sei d’aiuto.» La rabbia si impennò di nuovo.

      Roteò gli occhi. «Nemmeno tu, tesoro. Fammi finire, ok? La sola cosa che so sui dampiri è che danno la caccia ai vampiri. Adesso, a volte tuo padre e io abbiamo fatto due chiacchiere, brevi, ma ha detto che odiava la sua famiglia, che stavano diventando difficili da gestire e che si sentiva minacciato. Perciò, facendo due più due, avresti visto dove volevo arrivare.» Mi lasciò andare le braccia con esitazione e attese.

      «Quello che dici è che è all’insaputa di mia madre.»

      «Ma sono certo che lei conoscesse i piani di tuo padre. Voglio dire, era un uomo rispettabile e tutto il resto, giusto? Non sono certo sia ciò che ha fatto! Dobbiamo scoprire cosa sei davvero.»

      «Bene, ma assecondami solo per un attimo. Se sono una dampira e ha avuto una relazione con un’altra donna per crearmi, sono ciò che hai chiamato una cacciatrice di vampiri.» Un senso di incredulità, rabbia e disagio mi assalì ancora, ma mi calmai.

      «Sì…» disse esitante.

      «E con questo, vuole che distrugga la nostra famiglia e tutti quelli che hanno creato. È corretto?»

      «Sì, penso che abbiamo fatto centro. Cioè, sarebbe logico, non sei d’accordo?»

      «Aspetta, tempo fa hai detto qualcosa di una dinastia.»

      «Candra, la tua famiglia vuole usarti per creare una dinastia di vampiri molto potenti.»

      «Pensi sappiano cosa sono?» Quando mi misi a cavalcioni sui suoi fianchi, ebbi la netta impressione che se la stesse godendo.

      Con le mani sulle mie cosce, se ne stava sdraiato, immobile, come se si preoccupasse davvero per il mio benessere. Già, giusto… Feci per togliermi quando mi premette le dita sulle gambe.

      Sorridendo, proseguì con poca attenzione: «Non ne sono sicuro, ma potrebbero e se è così, non ci rende le cose più facili».

      Mi tirò giù verso di sé, anche se mi opposi, ma sapeva come farmi fare ciò che voleva. Perciò, dopo aver fallito miseramente, mi abbandonai senza freni alla passione racchiusa nel suo bacio, che mi corse nel sangue. Era un bacio in cui la mia anima stanca si scioglieva. Avevo bisogno di una distrazione. Sembrava che negli ultimi giorni, persino settimane, avessi scoperto delle cose interessanti a proposito della mia vita e mi ero appena imbattuta in un’altra. Kane distraimi quanto vuoi. Mi crogiolerò e immergerò nelle delizie che doni così liberamente e poi continuerò la mia missione per finire ciò che mio padre ha pianificato per me: uccidere.

      

      Le ore passarono. Ero sdraiata nel nostro letto, a osservare Kane mentre dormiva; aveva un aspetto così pacifico. Con il dito gli tracciai il profilo forte e scolpito della mascella, fresca e ruvida.

      «Gradisci qualcosa?» disse in tono seducente mentre i suoi occhi si aprivano.

      Quanto amavo il loro colore, così chiaro e azzurro… inebriante.

      «Ho già tutto ciò che voglio.» Reclamando le mie labbra, mi attirò a sé.

      «Kane, cos’altro puoi raccontarmi della mia famiglia?»

      «Non roviniamo il momento, cara. Voglio solo starmene sdraiato qui con te e darti piacere per tutta la notte. Permettimelo.»

      Girandomi tra le sue braccia e piegandomi, mi sforzai di liberarmi. Servì tutta la mia forza per fermarlo.

      «Kane, sono seria.»

      Mi strofinò il naso contro il collo e le spalle. «Anche io.»

      «No, fermo!» Lo spinsi via e gli scoccai un’occhiataccia. «Dimmelo e poi potrai fare tutto ciò che vuoi per tutta la notte. D’accordo?»

      «A essere onesto, non so altro. Fine della corsa. Adesso spetta a noi scoprire come prosegue. Da qualche parte, forse in quella che tu chiami casa, o in ciò che ne è rimasto, tuo padre ti ha lasciato degli indizi. Non so. Sto ragionando ad alta voce.»

      «Sai perché sono stati uccisi?» Sapevo di star camminando su del ghiaccio sottile, ma erano cose che dovevo sapere.

      «A meno che… Sto tirando a indovinare, perciò non arruffare le piume… forse sapevano chi sei e il solo modo di arrivare a te era uccidere coloro che ti sono più cari.»

      «E se non…»

      «Se non, moriremo entrambi.»

      «Moriremo, Kane, esatto! E devono saperlo perché… non ricordo quando è successo, ma ho incontrato mia nonna.»

      All’improvviso si mise a sedere e una vera, profonda preoccupazione si incise sul suo viso. «Quand’è stato?»

      «Non ricordo, ma l’ho investita, o pensavo di averlo fatto, e sono scesa dall’auto per vedere se fosse morta… era vestita in modo così strano. Poi qualcosa, una sensazione che non riesco a spiegare, mi ha detto di tornare in macchina e andarmene, in fretta. Sono tornata indietro ma non sono riuscita a mettere in moto. È stato allora che la nonna è apparsa dal nulla, seduta accanto a me dal lato del passeggero. Kane, ha fatto muovere l’auto da sola, sempre più veloce. Stavo perdendo il controllo, ho quasi colpito un albero!»

      «Perché non me l’hai detto prima? Candra era… Non posso credere che te lo sia tenuta per te! Non… Cos’altro ha detto?»

      «Che se avessi voluto vivere, avrei dovuto rinunciare a te. Quindi, ovvio, le ho detto che lo avrei fatto, ma Kane… sai che non lo farei.»

      «C’è altro che ti sei dimenticata di dirmi?» Un’ombra di disappunto gli attraversò il viso.

      «Sono entrata a casa di Eldon per essere accolta da una cameriera pazza. A quanto sembra, era anche lei un vampiro e ha provato a uccidermi.» Mi accorsi che Kane si irrigidì come se lo avessi colpito.

      «Dannazione, Candra! Non capisci quanto siano importanti questi due eventi? Lo sanno! Adesso posso rispondere con sicurezza alla tua domanda del cazzo e dirti che, senza dubbio, sanno che sei una dampira.»

      Quel nome mi colpì con forza, ma aveva ragione su tutta la linea e sapevo che era la verità anche se desideravo che non lo fosse. Mi sentivo come una bambina pizzicata con la mano nella scatola dei biscotti. «Non è che l’ho fatto di proposito. Dio, ogni volta che mi giro, starnutisco o lascio casa mia qualcosa o qualcuno è là fuori per catturarmi!»

      «Quindi quando lo avrei scoperto? Quando, dimmi? Quando saremmo stati tra le grinfie di uno di quei pazzoidi della tua famiglia, pronto a staccarci la testa? Sarebbe stato allora?»

      I suoi occhi divennero neri, i canini esposti e i muscoli in tensione. Il suo lato vampiresco era emerso – a che scopo non ne ero certa, ma lo avevo fatto arrabbiare parecchio. Tutto ciò che sapevo era che mi guardava dall’alto in basso, lo sguardo assente, freddo e mortale. Poi le finestre iniziarono a fremere, piano all’inizio e poi il tremore si intensificò. Pensai si sarebbero rotte, perciò mi chinai su me stessa a formare una palla, coprendomi la testa nell’attesa che i frammenti di vetro mi piovessero addosso. Non accadde. Quando tutti si acquietò, sollevai di ben poco la testa e intravidi due scarpe nere davanti a me… Kane. Una mano si protese verso la mia.

      «Meglio adesso?» lo rimproverai ma scoprii di aver commesso un altro, grande errore.

      «Non fare la sapientona con me. Quello che hai fatto è stato stupido e terribile. Adesso siamo in guai ben peggiori di quanto pensassi, grazie a te.»

      Non dissi nulla; pensai che se fossi rimasta tranquilla le acque si sarebbero calmate. Kane si avvicinò e continuò la sua predica senza battere ciglio. Le parole gli scivolavano dalle labbra con tale facilità; di solito, quando si è arrabbiati, si esita, per riprendere fiato, ma non Kane. Eppure, non mi rendeva le cose più facili e probabilmente lo percepì, quindi si fece più pratico.

      «Penso che tuo padre volesse per te una vita quanto più normale possibile, a qualsiasi costo, ma sapeva anche che la situazione stava diventando tesa all’interno della congrega. È qui che sono entrato in gioco io. Non hai mai saputo che mentre eri a scuola, io ero lì, a osservare. Poi quando sei tornata a casa dopo la loro morte, dovevo fare la tua conoscenza. Non avevo capito che, nel sorvegliarti, ero diventato ossessionato. Dio, eri elettrizzante, piena di vita. Non ho mai conosciuto nessuna come te e dovevo avere quell’energia, dovevo averti. Ci siamo legati così bene, non penso che tuo padre avesse capito davvero quanto, ma potrebbe essersene fatto un’idea dopo un po’.» Si fermò un momento. «Ho pensato che il modo più sicuro di proteggerti fosse unirti a me, corpo e anima. In modo che nessun altro potesse averti o ucciderti.»

      Ricordavo quel giorno come se fosse ieri. C’era qualcosa in lui che ci aveva legati sin da subito e non solo mi rendeva euforica, ma mi spaventava anche. Un tale assurdo sentimento, davvero strano. Non riuscivo neppure a inquadrarlo, perché non mi ero mai sentita così prima, ma dava quasi dipendenza e ciò mi spaventava.

      «Allora mia madre sapeva che…»

      «Sì, doveva sapere che non era solo per la sua protezione, ma anche per la tua. Tuo padre era un uomo davvero accorto; sapeva ciò che andava fatto e come.»

      Capii che si aspettava una reazione, ma non ne mostrai.

      «Candra, se vuoi la mia fiducia e la mia protezione, devi essere onesta con me e non nascondermi le cose. Inoltre, stiamo sprecando tempo, quindi se mi concedi un’altra occasione, mi occuperò della tua sicurezza come ho sempre fatto. Stanno cercando di ucciderti. Dobbiamo andare.»

      Cercò di afferrarmi la mano ma resistetti.

      «Restiamo. Questa è casa mia adesso e se vogliono la guerra, gliene darò una.»

      «Non puoi dire sul serio. Ti rendi conto che potremmo essere sopraffatti? Posso essere un vampiro anziano, ma non così vecchio, e la tua famiglia è qui da più tempo di me. Candra, andiamocene.»

      «Ho detto di no. Al mio ritorno ho giurato che avrei vendicato la morte dei miei genitori e ho appena cominciato. Diamo inizio alla caccia. Poi, quando tutto ciò che rimarrà dei Rosewood sarò io, ce ne andremo. Sai dove potrebbe trovarsi la loro congrega?»

      «No, ma penso sarà la prossima voce sulla nostra agenda.»
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      La luce filtrò attraverso le pesanti tende e il loro calore mi raggiunse gli occhi, svegliandomi da un sonno profondo. Guardai verso Kane che, benché già morto, mi sembrò lo fosse ancor di più e andai nel panico.

      «Kane! Oh Dio, Kane svegliati!»

      Lui aprì gli occhi. «È così che verrò svegliato d’ora in poi?» chiese in tono assonnato ma gentile.

      Vedendo il divertimento nei suoi occhi, sospirai di sollievo. «Mi dispiace, ma sembravi così… così morto! Pensavo di averti perso.»

      Mi raggiunse, attirandomi a sé e stringendomi forte.

      «Candra, sono già morto» disse e reclamò le mie labbra.

      Passammo la mattinata insieme a letto, a parlare, a ridere, a punzecchiarci e amarci, ma mi sentivo irrequieta, come se non potessi rilassarmi. Qualcosa mi infastidiva, tuttavia non riuscivo a capire cosa.

      «Abbiamo delle cose da fare, be’, io almeno. Voglio vedere se riesco a trovare altre informazioni sui dampiri.» Mi alzai e iniziai a indossare un paio di vecchi jeans, un maglione informe e i calzini di lana.

      Kane raccolse i suoi jeans a vita bassa. Dovetti fermarmi e osservare ogni sua mossa. Il suo intero corpo era un’opera d’arte, scolpito alla perfezione e, oh, così bello da toccare, poi c’era la sua voce. Per quanto a volte fosse melodiosa, in altre mi dava i nervi. «Quello che so io» disse, facendomi sobbalzare, «è che non posso leggere i tuoi pensieri, percepirti o sentire quando entri in una stanza. Non è una sensazione a cui posso fare l’abitudine, soprattutto adesso che la tua famiglia ci sta dando la caccia.»

      «Lo so, ma starò bene e, come hai detto tu, sono nata per cacciare e uccidere. Andrò alla biblioteca di Ottawa. Magari lì troverò qualcosa.»

      «Sii comunque prudente. Ricordati che non so se sei in pericolo, quindi tieni i sensi all’erta, va bene?» Era preoccupato, il che mi fece sentire bene ma, sapendo ciò che ho scoperto ora, pensai sarei stata bene. Spero.

      L’inquietudine non mi abbandonò mentre scendevo le scale, ma la liquidai come la conseguenza di ciò che era accaduto il giorno prima e con Eldon. Indossai il mio cappotto pesante, il cappello e le muffole e mi inerpicai fuori, verso la macchina. Non era così male, specie perché c’era il sole. Quasi mi fece stare bene, tanto per cambiare. Chiusi gli occhi, rivolgendomi verso la luce e feci finta di essere su una spiaggia… poi un vento gelido mi avvolse.

      Salii in auto e guidai verso Ottawa, distante circa mezz’ora. Non lontana, eppure il pensiero di uscire dalla città faceva una grande differenza per me. Sentii di aver ritrovato la vecchia me e scacciai la paura. Mi chiesi se fosse un bene.

      Quando arrivai su LaSalle Street girai a destra, poi ancora a destra due strade più giù, su Lafayette, ed ecco la biblioteca. Trovai parcheggio proprio dall’altro lato della strada e chiusi le portiere. La città sembrava deserta, il che era un bene visto che dei vampiri mi inseguivano e non potevo né vederli né percepirli. Ottimo.

      Appena aperta la porta, mi arrivò un immediato odore di libri, di pelle e carta, che riscosse i miei ricordi dei giorni passati a studiare per gli esami finali e a scrivere la mia tesina sul consumo idrico delle piante geneticamente modificate.

      Pensai che il miglior passo per iniziare fosse cercare l’argomento: dampiro. Una volta fatto, trovai un paio di libri che sarebbero stati sufficienti.

      Dopo un’altra mezz’ora di lettura, mi imbattei in un libro dall’aspetto curioso. Piuttosto largo, nero e con delle lettere rosse sulla rilegatura: il Libro del Non-Morto. Proprio ciò che stavo cercando. Lo estrassi. Non avendo voglia di allungare ancora la ricerca, andai dritta all’indice degli argomenti e trovai il capitolo intitolato Dampiro, che iniziava a pagina 323.

      Mi misi comoda in una poltrona di pelle in stile Bradstow e inizia a leggere.

      
        
        In ogni parte della nazione, il termine Dampiro si riferisce alla progenie di un vampiro e un’umana; i termini usati per indicare un tale essere nelle diverse regioni includono vampijerovic, vampiresco (piccolo vampiro), e lampijerovic; in alcune regioni, la progenie è chiamata “Vampir” se maschile e “Vampiresa” se femminile, o Dhampirif (maschile) e Dhampirsa (femminile).
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